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Sanità: paga sempre la gente 
Due ospedali 

senza Infermieri 
Si chiuderanno 
interi reparti? 

Allarme dal S. Giacomo e dal Nuovo Regi
na Margherita - Trenta posti Ietto in meno 

i lo mi sono trovato di 
fronte a scelte drammatiche: 
o licenziare una fetta consi
stente del personale parame
dico, rischiando la paralisi 
totale dell'ospedale (e perso
nalmente una denuncia per 
omissione di soccorso e in
terruzione del pubblico ser
vizio) oppure chiedere aiuto 
al sindaco per costringere il 
governo, come sta accaden
do in Emilia e Romagna, a 
sbloccare la pesantissima 
crisi della sanità romana. Ho 
preferito la seconda strada e 
da Vetere ho ottenuto la più 
ampia disponibilità 

Cosi ha esordito ieri matti
na nel corso di una conferen
za stampa acuihanno parte
cipato anche le organizzazio
ni sindacali Nando Agosti
nelli, presidente della USL 
RM1 illustrando la gravissi
ma crisi che in questi giorni 
ha colpito due ospedali, il S. 
Giacomo e il Nuovo Regina 
Margherita. 

Alle croniche carenze di 
strutture e di servizio che af
fliggono ormai da tempo i 
nosocomi .si è aggiunto an
che il problema dell'organico 
che sta per assottigliarsi ul
teriormente. Nel giugno 
dell'82, infatti nei due presidi 
pubblici furono assunti a 
termine 41 infermieri «pro
fessionali», con un contratto 
rinnovato di sei mesi in sei 
mesi. Ma la proroga, di cui è 
chiarissimo il carattere di 
urgenza, è stata ripetuta
mente bocciata dal Comitato 
Regionale di Controllo (Co-
reco) sulla base delle disposi
zioni della nuova legge fi

nanziaria. L'impasse, a meno 
che non intervenga un prov
vedimento straordinario, 
sembra di difficile risoluzio
ne: se ci sarà il taglio i re
sponsabili amministrativi 
saranno costretti a chiudere 
a tambur battente diversi re
parti con conseguenze facil
mente immaginabili. La pri
ma a fare le spese del blocco 
delle assuneioni è stata l'O
stetricia del S. Giacomo. Tra 
1*82 e 1*83 ben otto levatrici 
hanno lasciato l'incarico tra 
congedi, pensionamenti e 
malattia. Da venti che erano 
si sono ridotte a 10, perché 
nessuna è stata sostituita. E 
con loro sono stati quasi di
mezzati i posti letti del repar
to: degli originari 72 adesso 
se ne contano 42, trenta in 
meno. «Finora abbiamo ri
mediato — si lamentava ieri 
nel corso dell'incontro il di
rettore sanitario, professore 
Berardi — mettendo in lista 
d'attesa gli interventi di Gi
necologia, ma a settembre, 
se non si scioglie questo no
do, saremo costretti a dirot
tare in altri ospedali le parto
rienti». L'emergenza, è chia
ro, è arrivata a livelli di 
guardia e ormai riguarda 
non solo più semplici settori 
ma l'intero ospedale. L'orga
nico del S. Giacomo sulla 
carta prevede 435 unità, nel
la realtà i «presenti in servi
zio» sono solo 324. Un nume
ro già di per sé insufficiente 
che non può permettersi il 
lusso di subire nuove drasti
che contrazioni 

Valeria Parborni 

Accordo saltato 
per le medicine 
Farmacisti duri 
con la Regione 

Respinta la risolutiva proposta del PCI 
Continueranno così le lunghissime code 

Niente di fatto. I farmacisti proseguono l'agitazione per la 
quale — cosa ancor più grave — non si vedono possibili sbocchi. 
Con una sconsiderata e incomprensibile decisione la giunta re
gionale ha infatti respinto la proposta comunista di adeguare il 
bilancio di previsione "83 alla spesa sanitaria reale. Vengono cosi 
iscritti nel documento finanziario 350 miliardi, ben sapendo (e 
sia il presidente Landi che l'assessore Gallenzi l'hanno esplicita
mente dichiarato) che non sono assolutamente sufficienti a far 
fronte agli impegni dei prossimi mesi. Se invece la maggioranza 
pentapartita avesse responsabilmente accolto l'emendamento 
del PCI, i farmacisti avrebbero immediatamente sospeso lo scio
pero. Questi i fatti nella loro semplice evidenza e questo al di là 
di qualsiasi sproloquio retorico o demagogico il risultato della 
politica sanitaria regionale. Un comunicato dell'ASSIPRO-
FARM in serata lo confernui. ribadendo il blocco della assistenza 
diretta ad oltranza 

La mattinata, in verità, era cominciata all'insegna dell'ottimi
smo e i segnali di uno sblocco dell'agitazione che da due mesi 
rende impossibile la vita dei cittadini sofferenti e più deboli, 
erano arrivati un po' da tutte le parti, ma nel corso dell'incontro' 
della categoria col presidente Landi, l'assessore Gallenzi e tutti i 
capigruppo si è capito che il metodo adottato era quello del muro 
contro muro. Una sorta di ripicca della giunta contro una catego
ria che aveva «osato» dichiararsi d'accordo con le proposte comu
niste (che non fanno altro che tenere in primo pianole sofferen
ze e i bisogni dei cittadini). Null'altro intatti giustifica l'atteggia
mento tenuto da Landi e dalla giunta nella riunione separata e in 
aula dove si è scatenata una violenta e incomprensibile offensiva 
contro il PCI e gli stessi farmacisti, accusati di «comportamento 
sleale, meschino e ricattatore». 

Ma procediamo con ordine Ieri doveva essere \ otato l'aggiu
stamento al bilancio, un provvedimento che serve espressamen
te a «correggere il tiro» finanziario a circa metà dell'esercizio. 
Era dunque l'occasione buona e pienamente legittima per intro
durre un adeguamento alla spesa sanitaria, che così com'è, non 
basta né a pagare le competenze dovute, né tantomeno a rimbor
sare quello che i cittadini hanno tirato fuori in questi mesi di 
tasca loro. Il PCI ha dunque presentato un emendamento in cui 
si prevedeva una maggiore spesa di 100 miliardi (da reperire 
attraverso un completamento del riparto del fondo sanitario 
nazionale per l'anno 83 e immediatamente attraverso il preleva
mento dal fondo di riserva a titolo di anticipazione). Operazione 
questa già ampiamente sperimentata da questa giunta lo scorso 
anno per 400 miliardi. Ma all'improvviso il pentapartito e l'asses
sore Gallenzi per esso, si è scoperto di un «rigore» al limite della 
ridicolaggine e si è rifiutato di iscrivere in bilancio questa mag
giorazione di spesa che avrebbe immediatamente consentito il 
ritorno alla normalità. Quali le argomentazioni? Difficile ripor
tarle per quanto sono apparse contorte, contraddittorie e incon
sistenti. Il presidente Landi dice che le proposte comuniste sono 
le stesse fatte da lui un mese fa, ma nello stesso tempo le ritiene 
incaccettabili; continua affermando che i soldi per pagare i far-

Quando finiranno le lunghe code alle farmacie? 

macisti ci sono fino a ottobre, che il Fondo verrà certamente 
adeguato ma che non si possono iscrivere in bilancio 100 miliardi 
in più (e il perché lo sa solo lui); Gallenzi in sovrappiù «scopre» — 
dopo che i comunisti da due anni lo vanno spiegando a tutti — 
che i mali della Sanità debbono addebitarsi al governo e che 
bisogna intraprendere un'azione nei confronti del ministro, che 
bisogna controllare la spesa farmaceutica (chissà poi chi ha im
pedito il decentramento alle USL di tali competenze!) e che il 
Comune di Roma (un attacco al Comune ci sta sempre bene) 
deve fare la sua parte. 

Ce n'è quanto basta per le repliche dure, circostanziate e deci
se dei compagni Cancnni e Quattrucci ì quali ricordano alla 
giunta che respingendo la proposta del PCI ci si assume la re
sponsabilità piena del disagio che continuerà a gravare sulle 
spalle dei cittadini. La Regione è una controparte nella vertenza 
con i farmacisti e se non è d'accordo con la soluzione prospettata 
dai comunisti ha il dovere comunque di risolvere il dramma 
quotidiano di centinaia di malati, anziani, donne, costretti sotto 
un sole torrido, a fare penose file davanti alle farmacie comuna
li. 

Ma da dove deriva questa ottusa ostinazione? si è domandato 
Cancrìni; dalla paura di dare la stura a richieste di altre categorie 
o non piuttosto da una posizione di principio contro il PCI? Noi 
non intendiamo proteggere nessuno, ha ribadito il consigliere 
comunista, ci facciamo solo carico, a differenza evidentemente 
di tutte le altre forze politiche, dei problemi della gente. Lunedi 
ci sarà un nuovo incontro dei farmacisti con la commissione 
Sanità per mettere a punto un «prontuario regionale» che con
senta di evitare il «consumismo», ma intanto le medicine si conti
nuano a pagare. Fino a quando? 

Anna Morelli 

Nell'azienda primi» pesanti segnali di un'operazione che punta allo smantellamento 

Vogliono chiudere la Fatme 
Nel piano: uffici a Roma, produzione al sud 
Nello stabilimento dell'Anagnina rimarrebbe il centro commerciale - II settore ricerche a Pomezia - Centinaia di licenziamenti 
Disatteso l'accordo di un anno fa col sindacato - Incontro dei lavoratori a Botteghe Oscure - Impedire la chiusura della fabbrica 

«Fette» di produzione che 
vengono decentrate, interi 
reparti scorporati, incentivi 
agli autolicenziamenti, ac
cordi non rispettati. Tutto, 
insomma, fa pensare che po
co alla volta si stia proceden
do allo smantellamento del
la fabbrica. Un caso come ce 
ne sono tanti nel panorama 
sindacale. Eppure .questa 
non è una vertenza come le 
altre, non riguarda solo il 
movimento sindacale. La 
Fatme per Roma non è solo 
una delle poche fabbriche in 
una città ultra-terziarizzata. 
E* molto, molto di più. I due
mila e passa dipendenti del
l'azienda svedese sono la ve
ra ossatura del sindacato 
nella capitale. Qui è nata la 
Firn, qui sono partite le lotte, 
poi estese a tutti gli altri po
sti di lavoro. Dalia Fatme so
no partite le prime battaglie 
extra-sindacali, quando que
sta classe operaia ha comin
ciato a rivendicare la casa 
per gli sfrittati, i servizi nelle 
borgate, il lavoro ai disoccu
pati. Qui si è formata un'in
tera generazione di dirigenti 
politici e sindacali, qui — 
non è esagerato — si e con
tribuito a costruire l'alterna
tiva al sistema di potere de
mocristiano che per 30 anni 
ha governato Roma. 

Con questa vertenza in
somma si gioca anche in 
parte il futuro di questa cit
tà. Per essere ancora più 
chiari: quello che accadrà 
nel più grande stabilimento 
metalmeccanico romano de
ciderà se la capitale potrà 
continuare a produrre oppu
re è destinata solo a offrire 
servizi. 

Ma la liquidazione della 
Fatme è una prospettiva lon
tana? A giudizio dei compa
gni comunisti della cellula 
(che Ieri si sono incontrati 
nella direzione del PCI, con il 
compagno Lucio Libertini, 
In rappresentanza del dipar
timento economico) l'opera
zione smantellamento e già 
iniziata. 

E* bene allora fare un po' 
di storia. La Fatme, che pro
duce centraline telefoniche, 
da qualche anno è investita 
da un processo di ristruttu
razione: la produzione, da 

meccanica si sta trasfor
mando in elettronica. Ovvia
mente, la modernizzazione 
del ciclo produttivo, l'auto
matizzazione ha fatto diven
tare esuberanti «centinaia» 
di operai. Contro il pericolo 
di un drammatico taglio all' 
occupazione il sindacato 1* 
anno scorso ha aperto una 
vertenza, che si è conclusa a 
novembre con la firma di un 
accordo. Nell'intesa c'era 
scritto esplicitamente che la 
Fatme avrebbe dovuto di
versificare la produzione 
(entrare nel campo della te
lematica, dell'informatica), 
puntare con più decisione al
l'esportazione, e di conse
guenza, sviluppare il settore 
ricerche. L'azienda, insom
ma, non avrebbe dovuto vi
vere solo con le commesse 
SIP. 

Dalla Firma dell'accordo 
sono passati appena otto me
si, e la Fatme ha già fatto 
dietro-front. La diversifi
cazione non l'ha realizzata 
così come prevedeva l'intesa 
col sindacato, di aumento 
della produzione per l'espor
tazione neanche a parlarne, 
e ora addirittura la società 
sostiene che il centro ricer
che va spostato dallo stabili
mento dell'Anagnina e loca
lizzato a Pomezia, magari 
per raggranellare qualche 
miliardo dalla Cassa del 
Mezzogiorno. 

Il tutto con l'aggiunta di 
altre pericolose operazioni: 
intere fasi delle lavorazioni 
sono state decentrare verso 
altri stabilimenti del gruppo 
e in tutti l modi si è cercato di 

Voxon: in arrivo 
4 miliardi di lire 
Il consiglio di amministra

zione della FI LAS (la finanzia
ria laziale di sviluppo) ha deli
berato la concessione di un fi
nanziamento di 4 miliardi 125 
milioni di lire a favore della 
Voxon SpA di Roma. Il finan
ziamento, reso possibile dal di
retto intervento della Regio
ne, potrà consentire — attra
verso una parziale garanzia fi-
dejussorìa — un ulteriore fi
nanziamento di circa 9 miliar* 
di. 

favorire lVesodo» dei lavora
tori (tanto che la Fatme dal 
•78 a oggi ha perso 1.200 di
pendenti). Così oggi accade 
che nella fabbrica diversi re
parti stanno fermi per mesi, 
«in attesa lavoro» e tanti tec
nici, tanti quadri, umiliati, 
deprofessionalizzati, preferi
scono andarsene. 

Si è parlato di una diver
sificazione diversa da quella 
concordato col sindacato: 
ma che significa? «Vuol dire 
— spiegano i compagni della 
cellula — che la finanziaria 
proprietaria del pacchetto di 
maggioranza della Fatme, la 
Setemer, ha deciso di inte
ressarsi dei settori dell'infor
matica e della telematica. 
Ma non l'ha fatto ristruttu
rando Io stabilimento roma
no, come s'era impegnata, 
ma acquistando nuove a-
ziende che già producono 
queste sofisticate apparec
chiature». 

Tutto ciò fa parte di un di
segno preciso: la Fatme vuo
le arrivare a chiudere l'atti
vità produttiva nella capita
le, lasciando in piedi solo un 
centro commerciale, con po
che decine di dipendenti, a 
disposizione delle altre a-
ziende del gruppo. Una pro
spettiva assai grave per l'e
conomia romana. Una pro
spettiva contro cui si batto
no i comunisti. Nella riunio
ne alle Botteghe Oscure di ie
ri si è parlato proprio di que
sto: come impedire la chiu
sura della fabbrica dell'Ana
gnina, come rilanciare l'ini
ziativa politica in questo set
tore strategico. Le cose in 
cantiere sono tante: un con
vegno nazionale sulle teleco
municazioni, la verìfica del-
r«assetto istituzionale» del 
comparto (a proposito: quali 
sono le Intenzioni del nuovo 
governo sul piano di settore, 
sulla creazione dei due «poli» 
che doveva già essere realiz
zata da tanto tempo?), batta
glie parlamentari, incontri 
con l'azienda. Tutti aspetti di 
una battaglia che i comuni
sti non vogliono condurre da 
soli. La «salvaguardia» della 
Fatme riguarda davvero tut
ta la citta. 

Stefano Bocconetti 

Brevi 

Comune: approvate tre 
delibere sull'edilizia 

Tre importanti delibere per l'edilizia sono 
state approvate dal consiglio comunale. La pri
ma riguarda l'affidamento dei piani di fattibili
tà dei centri direzionali alla Conaco, alla Isvbur 
e allitaltecna. La seconda concerne le aree da 
dare in permuta per la costruzione ai privati 
con terreni vincolati. Sono aree in 9 piani di 
zona. Presto uscirà un avviso pubblico e gli in
teressati potranno rivolgere domanda. L'ulti
ma delibera prevede l'utilizzazione dei 170 mi
liardi del Ccr per la costruzione di 2 mila case e 
la ristrutturazione del centro storico. 

L'Iacp non paga, FAcea 
bloccherà acqua e luce 

«Se l'Iacp non paga stacchiamo acqua e lu
ce». Questa è la minaccia dell'Acca. L'istituto 
ha infatti un debito per morosità di 24 miliardi. 
Nei prossimi giorni sarà bloccata la fornitura di 
elettricità per ascensori, bruciatori e caldaie nei 
palazzi Iacp. Ora tutto dipende dall'istituto, che 
ha incassato i soldi degli inquilini per «quota 
servizi*, e da anni non paga le bollette. 

Approvata (col «no» del PCI) la 
legge sui consorzi di bonifica 

Con il voto contrario del PCI (per migliorare 
la legge aveva presentato 20 emendamenti) è 
passato ieri in consiglio regionale il provvedi-
mento sui consorzi di bonifica. Il comunista 
Montino, motivando il «no» ha messo in evi
denza le ambiguità e la confusione della legge. 

In carcere un agente di 
PS per estorsione 

Abbandono di posto e estorsione. Con queste 
accuse GIOÌ anni Carta, agente PS, e stato arre
stato su ordine di cattura del giudice Infelisi. 
Carta, giorni fa, mentre era di guardia all'am
basciata USA avrebbe abbandonato il posto e 
preteso da due giovani somme di denaro. 

Da domani in funzione le corsie 
preferenziali in viale Eritrea 

Domani l'assessore Bencini Inaugu?-»* le 
corsie preferenziali di viale Eritrea, che colle
gheranno piazza Annibaliano con piazza S. E-
merenziana. 

Martedì la decisione per 
il Buon Pastore alle femministe 

La delibera per rassegnazione di una parte 
del Buon Pastore ai collettivi femministi «sepa
ratisti» sarà approvata con procedura d'urgen
za — prevista dalla legge — martedì prossimo. 
Ieri non è stato possìbile giungere al voto du
rante la riunione del consiglio comunale per 
l'ostruzionismo dell'opposizione (DC, MSI, 
PLI). I gruppi femministi «separatisti» con un 
loro comunicato riconoscono l'efficacia degli 
interventi della maggioranza e auspicano una 
soluzione immediata della lunga vicenda. 

Una «città della scienza e 
della tecnica» al Testacelo 

Una «città della scienza e della tecnica» al 
quartiere Testacelo. II progetto del Comune è 
stato presentato ieri dall'assessore Aymonino. 
Prevede la realizzazione della «città» nell'ex 
Mattatoio e di una struttura di informazione 
spettacolo e cultura nel Foro Boario, il recupero 
delle case Iacp e delle botteghe artigiane. Il pia
no è decennale. Il tutto costerà 300 miliardi. 

Latte: il comitato prezzi blocca 
gli aumenti fino a dicembre 

Il latte non aumenterà. Almeno fino a dicem
bre. Lo ha deciso il comitato provinciale prezzi 
(presieduto da Roberto Lovari) che ha respinto 
le richieste delle centrali e dei lattai. Il comitato 
ha concesso solo un aumento ai produttori (cin
que lire) senza farlo incidere sul prezzo. 

Alla Romanazzi presidio dei 
lavoratori in cassa integrazione 

I lavoratori «cassintegrati» della Romanazzi 
presidiano la direzione. Chiedono garanzie sul 
loro futuro. La «cassa», infatti, è scaduta a lu-

f tto, ma la direzione ha chiesto una proroga di 
mesi. Loro vogliono sapere che fine faranno e 

chiedono il rispetto degli accordi sindacali. 

Distratta la lapide che ricorda 
l'assassinio del compagno Zini 

Manno scalfito la pietra rendendo iHegibile 
ia wpide che in via Appìa Nuova 361, presso la 
sezione Afberone, ricorda l'assassinio del com
pagno Ivo Zini. Bravata di ignoti teppisti. 

Prometteva 
lavoro in 
cambio di 
10 milioni 
Arrestato 
un prete 

Un posto fisso in banca, in un 
ufficio della SIP o dell'ENEL 
o addirittura al Senato. L'a
genzia di collocamento di via 
Vicenza a quanti vi si rivolge
vano prometteva questo. In 
cambio i clienti dovevano pa
gare tariffe di otto o dieci mi
lioni. Ma alla fine si è scoperta 
la truffa. Uno dei «direttori» è 
un sacerdote, Quirino Di Cri
stofaro, finito in carcere insie
me a Claudio Boni. Un altro 
complice è latitante. Le ma
nette intorno a polsi della cop
pia di truffatori le hanno mes
se i carabinieri della quarta se
zione del reparto operativo di
retti dal capitano Bianchini. 
L'ordine di cattura, firmato 
dal giudice Lina Cusano, parla' 
di associazione a delinquere, 
truffa aggravata, falso, emis
sione di assegni a vuoto, mil
lantato credito. In più per il 
sacerdote c'è l'aggravante di 
aver agito con il prestigio deri
vante dalla sua tonaca nera. 
Con questo sistema l'agenzia 
avrebbe truffato circa 1. mi
liardo. Il meccanismo era ben 
orchestrato. Chiunque poteva 
bussare all'ufficio di via Vi
cenza 54, nella zona della sta
zione Termini. I tre responsa
bili dell'agenzia — il sacerdo
te, originario dell'Aquila, 65 
anni, Claudio Boni di 56 anni 
che era ricoverato in un ospe
dale e l'altro uomo latitante — 
erano sempre disponibili a da
re una mano a chiunque. Enel, 
Sip, banche, Senato, erano 
pozzi senza fondo dove l'agen
zia di collocamento riusciva 
sempre, con estrema facilità, a 
•piazzare» i propri clienti. Tan
to che a tutti, in cambio della 
somma di otto o dieci milioni, 
si rilascia un attestato di as
sunzione. I malcapitati a quel 
punto non dovevano far altro 
che attendere. L'attesa però è 
durata troppo. Qualcuno è an
dato alla Sip, all'Enel o al Se
nato a chiedere spiegazioni, 
mostrando l'attestato di assun
zione. In risposta, solo un'ama
ra delusione: la beffa del rag
giro e il danno economico. Di 
qui si è poi giunti alla denun
ce, che hanno fatto scattare le 
indagini. 

Così ora 
l'Estate 
Romana 

apre 
un conto 
in banca 

L'Estate Romana apre un 
conto in banca. Proprio così. Lo 
hanno spiegato l'altro giorno 
Valerio Veltroni, presidente 
dell'associazione nazionale del
le cooperative culturali della 
Lega, Terenzio Verniano, del 
Confidi (la finanziaria che riu
nisce 150 cooperative). Stefano 
Guglielmotti del Comune di 
Roma e un rappresentante del
l'Uni poi. 

II meccanismo è semplice, 
grazie alla doppia assicurazio
ne, del Confidi e dellTJnipol il 
Comune di Roma già da quest' 
anno sarà in grado di anticipare 
il 60% dei finanziamenti deli
berati per ogni gruppo che par
tecipa alla realizzazione dell'E
state romana. Le cooperative 
culturali insomma non dovran
no aspettare più i tempi «stori
ci» dei rimborsi degli enti locali. 
Una volta inseriti nel calenda
rio dell'Estate romana potran
no avere un anticipo immedia
tamente . Una volta realizzato 

' la manifestazione e avuto il 
rendiconto, il Comune pagherà 
anche il resto dei finanziamen
ti. In caso di imprevisti, inci
denti, maltempo o qualunque 
altro inconveniente che doves
se impedire uno spettacolo gra
zie alla copertura dellUnipol e 
della Confidi potrà avere indie
tro anche l'anticipo versato. 

Per le sei cooperative che u-
sufruiscono di questo servizio 
(sono la Cunsa, Massenzio, 
Murales. L'Officina, Samba e 
Soft Vìdeo) ci sarà una maggio
re tranquillità neU'organjzzare 
gli eventi culturali. General
mente gli enti locali rimborsa
no le spese sostenute due o tre 
mesi dopo che si è effettiva
mente svolta una manifestazio
ne, cosa che per iniziative di 
grosso rilievo mette talvolta in 
seria difficoltà gli organizzato
ri. 

Con l'iniziativa proposta 
quest'anno per la prima volta a 
Roma (ma si prevede che in un 
futuro molto prossimo possa 
essere estesa anche ad altre cit
tà) le cooperative che danno vi
ta all'Estate romana possono 
contare su una maggiore auto
nomia e contemporaneamente 
offrire maggiori garanzìe agli 
enti locali. 

Insomma, dai primi, timidi 
spettacoli di cinema all'aperto 
ad oggi, le manifestazioni dell' 
Estate romana, non solo hanno 
cambiato il volto estivo della 
citta, ma sono ormai anche una 
realtà imprenditoriale consoli
data. 

Assale 
l'amante 

della 
moglie 

ma finisce 
in ospedale 

Ma affrontato il «rivale» in 
amore aggredendolo a suon di 
pugni ed è rimasto ferito alla 
testa da un colpo di pistola 
partito per sbaglio durante la 
furiosa colluttazione. Franco 
Aictti, trentascienne, protago
nista di un «dramma della ge
losia» scoppiato ieri mattina 
davanti ai cancelli della Fat
me, l'azienda del settore tele
fonico sulla Anagnina, è rico
verato ora in gravissime con
dizioni al S. Giovanni con un 
proiettile calibro 7,65 nel cra
nio che i medici hanno estrat
to dopo un lungo e delicatissi
mo intervento chirurgico. 
Sposato con una dipendente 
della fabbrica, Luisa Moroni, e 
ormai a conoscenza della rela
zione che legava ormai da 
tempo la donna a un collega, 
ieri mattina ha accompagnato 
la moglie al lavoro dicendole 
che voleva conoscere il suo a-
mico. Luisa Moroni, rassicura
ta dal tono tranquillo e appa
rentemente sereno del marito, 
arrivata sul piazzale dello sta
bilimento gli ha indicato il suo 
nuovo compagno Roberto 
Francinì, di 48 anni. 

Franco Aietti gli si è fatto 
subito incontro e senza dire 
una parola, davanti a molti te
stimoni, lo ha colpito con due 
pugni sul viso. Poi, il racconto 
dell'accaduto si fa confuso: 
non si sa come, forse prenden
dola dal cruscotto della mac
china, Roberto Francinì ha ti
rato fuori una Beretta con 1' 
intenzione dì colpire l'uomo 
solo col calcio della pistola. Ma 
le cose sono precipitate, e all' 
improvviso dall'arma è partito 
un colpo. Il proiettile ha rag
giunto Franco Atetti alla fron
te, facendolo cadere a terra. 
Subito dopo veniva trasporta
to all'ospedale dove i medici fi
no a tarda sera hanno fatto di 
tutto per servargli la vita. 

Incendio al 
Leonardo 
da Vinci, 
evacuato 
l'ottavo 
piano 

L'altra notte è scoppiato un 
incendio in una delle stanze 
dell'ottavo piano dell'hotel 
•Leonardo da Vinci» 

L'incendio è nato da un cor
to circuito dell'impianto di 
condizionamento della stanza 
808, in quel momento vuota 
L'allarme dato dal centralino 
ai vigili del fuoco ha permesso 
di risolvere tutto in breve 
tempo. Infatti l'intervento dei 
pompieri è servito a circoscri
vere le fiamme e a far sì che 
dopo poco tutto tornasse alla 
normalità. 

Per ogni evenienza i clienti 
dell'albergo sono stati invitati 
a lasciare le loro stanze e le 
loro «suite», l'albergo di via dei 
Gracchi è di prima categoria. 
E tra di loro c'è stata qualche 
scena di panico, ma poi tutto si 
è risolto nel migliore dei modi. 

L'incendio è scoppiato poco 
prima della mezzanotte fra 
mercoledì e giovedì, in una 
stanza dell'ottavo piano. Poi 
però le fiamme si sono estese a 
locali vicini. 

L'intervento immediato dei 
vigili del fuoco ha fatto in mo
do che non si estendessero an
cora, così al termine delle ope
razioni di spegnimento soltan
to due stanze sono state dichia
rate inagibili. 

Per i clienti e i dipendenti 
dell'albergo solo grande spa
vento. Infatti per nessuno si 
lamentano ferite o intossica
zioni da fuoco 
• Militari del nucleo centrale 
di polizia tributaria della 
Guardia di Finanza, a conclu
sione di laboriose indagini, so
no pervenuti ieri al sequestro 
di un ingente quantitativo di 
dollari falsi. Nella tarda serata 
di mercoledì, nella centralissi
ma via Veneto i finanzieri, 
hanno bloccato un dipendente 
di un noto locale notturno del
la capitale, il quale è stato sor
preso, a bordo di una potente 
autovettura, con circa 150.000 
dollari US.A. abilmente fal
sificati pari a circa 230 milioni 
di lire. Le indagini sono ora 
rivolte alla individuazione 
della stamperia clandestina. 

Salpata da Fiumicino 
«Parallelo 42», 

la barca della pace 
Ieri, alle 17.55, accompagnata dal fischio delle sirene del porto 

di Fiumicino è partito «Canados • Parallelo 42», il messaggero di 
pace per un giro nel Mediterraneo. La barca della pace, patroci
nata dal Conrane, è salpata salutata da tantissime persone, dai 
parenti dell'equipaggio — Paola Ottaviano Maurizio Zandri, 
Roberto Sorge e Valerio Monaco, skipper — dai loro colleghi 
rimasti • terra (ma che poi li raggiungeranno, durante il viag
gio), dall'assessore Bernardo Rossi Doria che, a nome del sindaco 
e di tutta l'amministrazione, ha portato il saluto della citta. 
Sponsorizzata da tantissime ditte, dalla lega delle cooperative, 
dall'Arci, dalla Cgil, dall'istituto italo-africano, la barca della 
pace, è partita per una traversata lunga, faticosa, ma enorme
mente entusiasmante: Marsiglia, Barcellona, TangerL Tunisi, 
Tripoli, Malta, Cipro, Atene, unporto della Siria, Tel Aviv, Ales
sandria, Il Cairo. Ritornerà a Roma agli inizi di dicembre. In 
ogni porto requipaggio avrà incontri con le autoriti, ma anche 
con gruppi di velisti. In ogni città al sindaco del luogo sarà 
consegnato un ricordo della citta di Roma, sarà consegnato il 
messaggio di pace di Vetere: «Ai cittadini del Mediterraneo e ai 
loro governanti chiediamo di poter lavorare insieme per fare del 
mare che ci unisce un mare di pace, di scambi culturali e politici, 
realizzando per questo via una comune prospettiva di civiltà e di 
progresso», ftaccontereiro domani come e nato questo viaggio, 
gli entusiasmi, dei giovani dell'equipaggio, le emozioni e ì rim
pianti di coloro che sono rimasti a terra a salutarli 

Lutto 
È mona Ines D'Eustactw. madre 

defla compagna Mara e del compa
gno Armando Gaeta. A lutti i f amSan 
giungano fe> fraterna e sentita condo-
gtanze da parta de* compagni defta 
Ceftute AutovOK. de*a Seziona Ope
raia Satana, de** Sezione Tiburtmo ni. 
data Zona, dola Federazione e del-
riUnrte». 

Il partito 
Comitato Regionale 
FROSMONE - In federano™ afe 
17.30 Comitato federato e CFC su: 
situazione politica e nzianve (Mam
mone-fredda). 
ZONA EST: Patombara afe 19 atavo 
(fUbotn). 
ZONA SUO: Pascolare alle 18 attiva 


